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			STORIE ALIENE 

			di figli che rifiutano un genitore separato

			Guida alla conoscenza e alla prevenzione dell’alienazione genitoriale per bambini e ragazzi

		

	
		
			 

			A te bambina, bambino, ragazza, ragazzo

			con un piccolo o grande dramma familiare,

			affinché tu possa imparare a pensare con la tua testa 

			e ritrovare la fiducia negli adulti e nel mondo.

		

	
		
			Prefazione
Maria Cristina Verrocchio

			In fase di separazione o dopo di essa, alcuni figli minorenni manifestano rifiuto ad incontrare uno dei due genitori separati. Il rifiuto del contatto si riferisce al comportamento del figlio che evita di trascorrere del tempo con quel genitore. Molte possono essere le ragioni di tale rifiuto, tra cui: a) normali processi evolutivi (per es. ansia di separazione in bambini molto piccoli); b) uno stile genitoriale caratterizzato da rigidità, rabbia o mancanza di sensibilità nei confronti del bambino; c) aver subito direttamente o aver assistito a maltrattamenti in famiglia; d) preoccupazione per un genitore percepito emotivamente fragile (per es. paura di lasciare da solo a casa questo genitore); e) ricostituzione di un nuovo nucleo familiare da parte di un genitore (per es. comportamenti di un genitore che modificano la disponibilità alle visite); f) comportamenti attuati da un genitore che espongono direttamente il figlio minore al conflitto, portandolo a prendere le sue parti e a sviluppare un legame di lealtà insostenibile.

			La premessa indispensabile per orientare qualsiasi intervento da attuare nell’esclusivo interesse del figlio minore di età è comprendere le ragioni del rifiuto e differenziare il bambino alienato da altri bambini che, invece, per una molteplicità di ragioni possono mostrare condotte di evitamento e di resistenza alla frequentazione con un genitore. 

			Nella letteratura internazionale molti autori effettuano una distinzione tra “estranged children” e “alienated children”. Il termine estraniazione (estrangement) si riferisce al rifiuto di un bambino nei confronti di un genitore giustificato in quanto conseguenza di una storia di violenza familiare, abuso e trascuratezza da parte del genitore rifiutato, mentre il termine alienazione (alienation) si riferisce al rifiuto ingiustificato di un bambino nei confronti di un genitore e a sentimenti e credenze irragionevolmente negative, che sono significativamente sproporzionati all’esperienza attuale del bambino con quel genitore. 

			Diversi ricercatori e professionisti dell’ambito psicologico-clinico e forense hanno sviluppato alcuni modelli teorici per spiegare sia i comportamenti di figli e genitori che si trovano a vivere situazioni di alienazione genitoriale, sia le cause del rifiuto stesso, che in questi casi avviene in modo netto e astioso da parte di un figlio contro un genitore con il quale aveva precedentemente una relazione positiva. Nella letteratura più recente l’alienazione genitoriale è descritta come una dinamica familiare nella quale un genitore (detto “preferito” o “alienante”) mette in atto comportamenti (detti “strategie di alienazione”) che possono favorire nel figlio un rifiuto ingiustificato e sentimenti di disaffezione verso l’altro genitore (detto “bersaglio”, “rifiutato” o “alienato”). Non tutti i figli esposti a questi comportamenti cedono alla pressione di rifiutare un genitore, ma quando accade essi esibiscono specifici comportamenti. Questi figli, detti “alienati”, vengono coinvolti in processi di triangolazione tra i due genitori che possono generare gravi conseguenze psicologiche. Nella dinamica relazionale familiare che genera l’alienazione, un genitore comunica al figlio, in modo più o meno esplicito, che l’altro genitore non lo ama e che a sua volta non è meritevole di essere amato. Questi due messaggi (“Tuo padre o tua madre non ti ama” e “Tuo padre o tua madre non è degno/a di essere amato/a) hanno un potente impatto su pensieri, sentimenti e comportamenti dei figli. Non sentirsi amati da un genitore provoca dolore e mina lo sviluppo dell’autostima e del senso del proprio valore. Percepire un genitore come non degno di essere amato può favorire l’interiorizzazione di opinioni negative su di esso e al contempo l’instaurarsi di un profondo senso di colpa. Le dinamiche relazionali disfunzionali che si attivano nel processo di alienazione genitoriale sono più potenti dei pensieri e delle emozioni dei figli, impedendo loro di utilizzare strategie di adattamento adeguate. In sostanza, anche un bambino o un ragazzo piuttosto intelligente può cadere nella trappola dell’alienazione senza averne consapevolezza. 

			Un bambino o un adolescente che denigra ingiustamente il proprio genitore impara, anche in modo inconsapevole, ad essere duro e crudele ed a manipolare e sfruttare gli altri. La strutturazione della propria personalità e della realtà circostante viene dunque compromessa, perché un figlio coinvolto in dinamiche di alienazione e triangolazione impara a distorcere continuamente la realtà, sviluppando una credenza irrealistica che al mondo ci sono persone tutte “buone” (come il genitore alienante dal quale crede di essere amato) o tutte “cattive” (come il genitore alienato dal quale crede di non essere amato). Questi figli non sviluppano adeguatamente il pensiero critico, cioè la capacità di pensare e decidere con la propria testa, e avranno bisogno sempre di un’altra persona per riuscire a decidere e a pianificare il loro comportamento. Inoltre, non imparano a riconoscere i propri pensieri come distinti da quelli degli altri e a identificare i propri bisogni e le proprie emozioni.

			In sintesi, nei figli alienati non si verifica soltanto una disaffezione da un genitore, ma anche un’alienazione da una parte importante di sé stessi, ovvero la propria capacità di vivere adeguatamente le relazioni affettive con gli altri. Ciò crea disequilibri psicologici che possono diventare permanenti durante l’evolversi della personalità, compromettendo lo sviluppo emotivo e relazionale del figlio, che in età adulta potrà vivere condizioni di disadattamento caratterizzate da bassa autonomia, bassa cooperatività, insicurezza, sintomi di ansia e depressione. 

			La ricerca sulle conseguenze psicologiche dell’alienazione genitoriale ha prodotto ormai risultati molto robusti che rendono evidente la necessità di attuare interventi specifici per aiutare concretamente ed efficacemente i figli alienati a superare la loro sofferenza e a crescere serenamente con entrambi i genitori, potendo così diventare adulti psicologicamente sani. Nel panorama internazionale vengono proposte diverse forme di intervento tutte basate sulla necessità di fornire alle famiglie con situazioni di alienazione genitoriale un supporto professionale. Questo supporto deve mirare a ripristinare la relazione drammaticamente interrotta tra figlio e genitore rifiutato e ad escludere la possibilità che il figlio si senta responsabile delle problematiche e dei conflitti tra i suoi genitori.

			Come detto, molti ricercatori in Italia e all’estero si sono occupati e si stanno occupando del tema dell’alienazione genitoriale e del coinvolgimento dei figli in essa. Per chi volesse approfondire, può rivelarsi utile la bibliografia riportata di seguito, alla quale si è fatto ampio riferimento anche in questa prefazione.

		

	
		
			Bibliografia 

			Baker, A.J.L. (2020). Reliability and validity of the four-factor model of parental alienation. Journal of family therapy, 42(1), 100-118.

			Baker, A.J.L., & Ben Ami, N. (2011). To turn a child against a parent is to turn a child against himself. Journal of Divorce and Remarriage, 54, 203-219.

			Baker, A.J.L., & Fine, P. (2014). Surviving parental alienation. A Journey of hope and dealing. Lahnam, MD: Rowman & Littlefield Pub Inc.

			Ben-Ami N., & Baker A.J.L (2012). The Long-Term Correlates of Childhood Exposure to Parental Alienation on Adult Self- Sufficiency and Well- Being. The American Journal of Family Therapy, 40, 169–183.

			Bernet, W., Baker, A.J.L., & Verrocchio, M.C. (2015). Symptom Checklist-90-Revised Scores in Adult Children Exposed to Alienating Behaviors: An Italian Sample. Journal of Forensic Sciences, 60, 357-362.

			Camerini, G.B., Pingitore, M., Lopez G. (2016). Alienazione parentale. Innovazioni cliniche e giuridiche. Milano: Franco Angeli Editore.

			Garber, B.D. (2011). Parental alienation and the dynamics of the enmeshed parent–child dyad: Adultification, parentification, and infantilization. Family Court Review, 49, 322-335.

			Gulotta, G., Cavedon, A., & Liberatore, M. (2015). La sindrome da alienazione parentale (PAS). Lavaggio del cervello e programmazione dei figli in danno dell’altro genitore. Torino: Giuffrè Editore.

			Harman, J.J., Kruk, E., Hines, D.A. (2018). Parental Alienating Behaviors: An Unacknowledged Form of Family Violence. Psychological Bullettin, 144(12), 1275–1299.

			Harman, J., Maniotes, C.R., & Grubb C. (2021). Power dynamics in families affected by parental alienation. Personal Relationships, 28(4), 883-906.

			Harman, J.J., Matthewson, M.L., & Baker, A.J.L. (2022). Losses experienced by children alienated from a parent. Current Opinion in Psychology, 43, pp. 7–12

			Harman, J.J., Warshak, R.A., Lorandos, D., & Florian, M.J. (2022). Developmental Psychology and the Scientific Status of Parental Alienation. Developmental Psychology, 58(10), pp. 1887–1911

			Kelly, J.B., & Johnston, J.R. (2001). The alienated child: A reformulation of parental alienation syndrome. Family Court Review, 39, 249-266.

			Lee-Maturana, S., Matthewson, M., Dwan, C., & Norris K. (2019). Characteristics and experiences of targeted parents of parental alienation from their own perspective: A systematic literature review, Australian Journal of Psychology, 71(2), 83-91.

			Lee-Maturana, S., Matthewson, M., & Dwan, C. (2021). Ten Key Findings on Targeted Parents’ Experiences: Towards a Broader Definition of Parental Alienation. Journal of Family Issues, 1-29.

			Lubrano Lavadera, A., Ferracuti, S., & Togliatti, M.M. (2012). Parental Alienation Syndrome in Italian legal judgments: An exploratory study. International journal of law and psychiatry, 35(4), 334-342. 

			Saini, M., Johnston, J.R., Fidler B.J., & Bala, N. (2016). Empirical studies of Alienation. In L. Drozd, M. Saini, & N. Olesen (Eds.), Parenting plan evaluations: Applied research for the Family Court. New York, NY: Oxford University Press.

			Verrocchio, M.C., & Baker, A.J.L. (2015). Italian adults’ recall of childhood exposure to parental loyalty conflicts. Journal of Child and Family Studies, 24, 95-105.

			Verrocchio, M.C., Baker, A.J.L., & Bernet, W. (2016). Associations between exposure to alienating behaviors, anxiety, and depression in an Italian sample of adults. Journal of Forensic Sciences, 61, 692-698.

			Verrocchio, M.C., Marchetti, D., & Fulcheri, M. (2015). Perceived parental functioning, self-esteem, and psychological distress in adults whose parents are separated/divorced. Frontiers in Psychology, 6, 1760.

			Verrocchio, M.C., Marchetti, D., Roma, P., & Ferracuti, S. (2018). Caratteristiche psicologiche e relazionali in coppie altamente conflittuali coinvolte nell’alienazione genitoriale. Ricerche di Psicologia, 41(4), 679-692.

		

	
		
			INTRODUZIONE
Giovanni Battista Camerini

			Alcune persone confondono ancora l’“alienazione genitoriale” con la “sindrome da alienazione genitoriale”, spesso abbreviata in PAS (Parental Alienation Syndrome) e per questo sostengono che il fenomeno non sia riconosciuto dalla “comunità scientifica”, cioè dagli studiosi di psichiatria e psicologia. Si tratta di un grosso errore che però contiene un fondo di verità. Infatti, il rifiuto di avere rapporti con un genitore, la cosiddetta alienazione genitoriale, non corrisponde ad una “sindrome”, cioè ad una malattia, ma è un processo relazionale che coinvolge padre, madre e figlio nel quale si può assistere ad una serie di comportamenti che sfociano in un rifiuto netto, categorico e ingiustificato del figlio nei confronti di uno dei due genitori. Tutto questo non ha nulla a che fare con problemi psichiatrici o psicopatologici delle persone coinvolte, ma corrisponde piuttosto ad un “fenomeno”, ovvero ad un processo psicologico che riguarda le relazioni tra i membri della famiglia separata.

			La comunità scientifica riconosce e si occupa in realtà da tempo di questo fenomeno. Nel DSM-5, ovvero il manuale internazionale che racchiude tutti i disturbi mentali, si parla implicitamente di alienazione genitoriale in quelli che sono definiti come Problemi relazionali, inseriti all’interno delle Altre condizioni che possono essere oggetto di attenzione clinica. Di queste condizioni fanno parte anche l’abuso e la trascuratezza, che come l’alienazione non rappresentano delle malattie mentali. Tutte queste condizioni possono però richiamare l’attenzione di uno psicologo o di uno psichiatra oppure possono influenzare l’andamento di un disturbo mentale di un paziente. 
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